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E D I T O R I A L E

Siamo tutti consapevoli che la crescita del nostro Paese è stata legata alla
ricostruzione e allo sviluppo di un sistema industriale che rappresenta an-
cora oggi una colonna portante della nostra economia. 
Ma altrettanto forte è la consapevolezza che il volto dell'economia sta cam-
biando e che siamo entrati, come sistema-Paese, in un'economia diversa

che vede nei servizi innovativi il vero fattore di sviluppo e di rilancio della competitività. Il “cuore” della
nuova economia e la vera partita si giocano sui servizi innovativi e sulla convergenza con le tecnologie che
consentono insieme alle competenze manageriali di costruire una filiera organica in grado di affrontare i
mercati con un'offerta plurima e completa. 
Se non capiamo questo, restiamo indietro rispetto al "respiro" della società che cambia e al serrato confronto
dei mercati mondiali emergenti che dal tessile al pomodoro, dall'acciaio alla meccanica ci stanno letteral-
mente massacrando. 
Sviluppo è Innovazione. Innovazione è soprattutto Servizi. I Servizi Innovativi sono la nuova
economia.
Questo non è soltanto un fenomeno italiano. Tutto il mondo occidentale sta andando in questa dire-
zione. È quindi sui servizi che si gioca anche il futuro delle imprese dell’ICT, come dimostrano le svolte
drastiche che i colossi delle tlc e dell’informatica stanno facendo in questa direzione. D’altra parte le statisti-
che parlano chiaro e ci dicono che nonostante la realtà di una recessione reale, il terziario rappresenta il
63,5% del valore aggiunto nazionale, e che un addetto su due opera in quest’area dell’economia. 
Oggi 9,4 milioni di persone sono occupate nei servizi e solo a Roma esistono 222 mila imprese (82,3%).
Secondo le statistiche dell’Ocse – che sono riferite ai 25 Paesi occidentali più industrializzati – i posti lavo-
ro nel settore dei servizi negli ultimi 25 anni sono cresciuti a ritmi abbastanza simili sia negli Stati Uniti
sia in Europa: rispettivamente dell’1,5% e dell’1,3% all’anno. Ogni anno l’occupazione agricola europea
cala del 3,9% mentre l’occupazione industriale scende dell’1,6% annuo. Rispetto alle medie europee,
quella italiana relativa all’occupazione appare leggermente più accentuata: meno 4,1% in agri-
coltura e meno 1,8% nell’industria contro il +1,5% dei servizi. 
Tutto questo avviene di fronte a una crisi evidente del settore manufatturiero che occupa il
22,8% della popolazione attiva, una quota ancora rilevante rispetto al 19% degli al-
tri partner europei, ma con un forte rischio di decadenza.
Credo che si debba quindi prendere atto di un fenomeno così vistoso e del sal-
to di qualità del nostro sistema produttivo.
Non ha alcun senso porre in alternativa l’economia manufatturiera e
quella dei servizi innovativi.
Ma è doveroso riconoscere il “peso” oggettivo che la seconda
ha assunto nel panorama del nostro Paese.
Solo da un mix intelligente di politica industriale e
di politica digitale orientata ai servizi innovati-
vi, può nascere un Progetto-Paese capace di
ritrovare la strada dello sviluppo.
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